
cacucci editore

bari

Alessandra Ingrao

IL CONTROLLO 
A DISTANZA SUI 
LAVORATORI E LA NUOVA 
DISCIPLINA PRIVACY:
UNA LETTURA INTEGRATA

Diritto e processo del lavoro

Collana diretta da

Marco Barbieri Domenico Dalfino
Vito Leccese Vito Pinto
Giuseppe Trisorio Liuzzi Roberto Voza

A.
 In

gr
ao

 
Il 

co
nt

ro
llo

 «a
 d

ist
an

za
» s

ui
 la

vo
ra

to
ri 

e l
a 

nu
ov

a 
di

sc
ip

lin
a 

pr
iv

ac
y:

 u
na

 le
ttu

ra
 in

te
gr

at
a

€ 25,00

ISBN 978-8-86611-740-7

Il volume offre un’accurata analisi dei numerosi profili interpretativi 
della nuova disciplina del controllo a distanza sui lavoratori come recen-
temente integrata dal Regolamento europeo 2016/679/UE in materia di 
protezione dei dati personali. L’indagine ripercorre le fasi che hanno con-
trassegnato l’evoluzione normativa dell’istituto, sino alla sua recente rifor-
ma ad opera del Jobs Act, per poi soffermarsi analiticamente sulle implica-
zioni teoriche e applicative del nuovo Regolamento privacy sulla materia 
dei controlli a distanza nei luoghi di lavoro in un contesto storico sempre 
più dominato dalla tecnologia e dall’informatizzazione. Le soluzioni esege-
tiche cui l’Autore approda sono il frutto di uno studio critico della vigente 
legislazione, degli orientamenti giurisprudenziali e dei provvedimenti del 
Garante per la protezione dei dati personali. Il volume non tralascia al 
contempo di approfondire l’impatto dei più innovativi sistemi di monito-
raggio sui luoghi di lavoro.

Alessandra Ingrao è assegnista di ricerca di diritto del lavoro presso la 
Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Milano, dove ha 
conseguito il dottorato di ricerca. È autrice di diverse pubblicazioni scien-
tifiche in materia di diritto del lavoro in Italia e all’estero.
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NOTE INTRODUTTIVE

1. Presentazione della ricerca

Come noto, il datore di lavoro ha, quale corollario del potere direttivo,
un penetrante potere di controllo sul lavoratore che a ben vedere rappresenta 
un’articolazione della libertà d’iniziativa economica sancita dall’art. 41, c. 1, 
Cost. Non è meno noto, tuttavia, che il lavoratore, pur subendo tale potere, 
gode all’interno del rapporto di lavoro dei diritti fondamentali della persona 
in virtù dell’art. 41, c. 2, Cost.

Il tentativo del legislatore di arrivare ad un punto di equilibrio tra queste 
due posizioni appare emblematico della evoluzione della disciplina del potere 
di controllo «a distanza» sull’attività lavorativa, che rappresenta una forma di 
esercizio del potere datoriale assai pericolosa, a causa dell’utilizzo della stru-
mentazione tecnologica.

La tecnologia “amplifica” il potere e lo rende capace di trasformarsi in uno 
strumento pervasivo attraverso il quale il datore di lavoro, sorvegliante “onni-
veggente”, monitora in modo continuo e anelastico il prestatore mentre è in 
attività.

Non solo. Quest’ultima consente ai datori di lavoro di accumulare dati 
relativi ai più svariati profili comportamentali dei prestatori, permettendo di 
disvelare dati intimamente connessi alla sfera personale del lavoratore e così 
travalicando la sottile cortina che deve necessariamente separare vita e lavoro.

La presente indagine vuole dare conto dell’evoluzione legislativa nella ricer-
ca di un punto di equilibrio.

Nell’ultimo quarto di secolo, lo statuto giuridico del controllo «a distanza» 
ha risentito dell’alternarsi di concezioni storicamente differenti del rapporto di 
lavoro ed è stato altresì il frutto di un’evoluzione che poggia sul più ampio oriz-
zonte rappresentato dalla relazione che intercorre tra l’uomo e la tecnologia.

Il tema pare tanto più interessante se solo si pone mente al fatto che l’in-
cessante progresso tecnologico, cui il diritto del lavoro non è rimasto estraneo 
(come ben dimostrano le tendenze dell’Industria 4.0, del lavoro agile, del con-
trollo algoritmico, dei Social networks, e dell’apparizione sui luoghi di lavoro di 
strumenti di controllo avveniristici, quali i controversi braccialetti elettronici), 
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ha recentemente spinto il legislatore, nazionale ed europeo, a riformare la ma-
teria che sarà oggetto di analisi nel presente lavoro.

Da un lato, infatti, il Jobs act (art. 1, c. 7, lett. f, l. d. 10 dicembre 2014, 
n. 183 e art. 23 d.lgs. 151/2015) è intervenuto a rimodellare l’art. 4 St. lav.
al fine d’introdurre nel rapporto di lavoro flessibilità funzionale e così diluire
le rigidità che avevano caratterizzato il previgente regime. Dall’altro lato, il
Regolamento 2016/679/UE sulla protezione dei dati personali delle persone
fisiche ha sostituito la Direttiva n. 95/46/CE e, in larga parte, modificherà la
normativa interna di attuazione, ossia il d.lgs. 196/2003.

In estrema sintesi, entrambe le regolamentazioni appaiono rivoluzionarie.
Infatti, da un lato il Regolamento europeo responsabilizza, per la prima 

volta, il titolare del trattamento inducendolo a strutturare un’organizzazione 
tecnologica che sia rispettosa dei diritti fondamentali della persona (obbli-
gandolo in particolare a porre in essere ed essere in grado di dimostrare lo 
svolgimento di comportamenti proattivi al fine di progettare, organizzare e 
realizzare «trattamenti» di «dati personali» conformi alla normativa privacy e ai 
principi di trasparenza, minimizzazione e limitazione della finalità).

Dall’altro lato, il nuovo art. 4 St. lav. fa cadere il tabù, che aveva caratte-
rizzato il regime precedente, dell’inutilizzabilità del dato raccolto attraverso il 
controllo «a distanza».

Tale incontro “annunciato” non può non essere foriero di nuove questioni 
assai rilevanti per il tema che s’intende affrontare. Non vi è, dunque, dubbio 
che sia necessaria un’approfondita disamina della nuova disciplina del potere 
di controllo «a distanza», rivolta in particolare a mettere a fuoco i nuovi limiti 
che il legislatore impone al datore di lavoro nell’esercizio dello stesso.

Nel fare questo, non ci si potrà certamente esimere dall’esame dei rapporti 
tra diritto del lavoro e diritto alla protezione dei dati personali, che costituisce 
il punto di avvio della presente ricerca.

2. Il percorso di ricerca

Il presente lavoro è idealmente suddivisibile in due parti.
La prima è dedicata alla ricostruzione storica e dogmatica e alle problema-

tiche giuridiche legate al potere di controllo.
In particolare, la ricerca prende avvio dalla differenza che sussiste tra il po-

tere di controllo del datore di lavoro e quello che appartiene a qualsiasi altro 
creditore contrattuale, per evidenziarne le specialità proprie del diritto del la-
voro, dal momento che l’esigenza datoriale di organizzare i fattori produttivi 
legittima una ingerenza rafforzata nella sfera giuridica del lavoratore. In questa 
fase, si è ritenuto opportuno concentrare l’attenzione, oltreché sulle norme del 
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codice civile del 1942, sui contributi della dottrina pre-statutaria che a ben 
vedere è stata la prima a sottolineare la necessità di proteggere la dignità dei 
lavoratori sottoposti a monitoraggi tecnologici.

L’indagine si concentra poi sulla prima disposizione italiana che ha regolato 
la materia, e cioè l’art. 4 St. lav., dando conto dei contrasti dottrinali e giuri-
sprudenziali a cui inevitabilmente quarant’anni di applicazione (e disapplica-
zione) della norma hanno dato vita.

La seconda e ultima parte della presente indagine è, invece, rivolta allo stu-
dio delle novità normative. Il proposito è quello di offrire una lettura quanto 
più “integrata” del nuovo art. 4 St. lav. con la normativa privacy, come il titolo 
del presente volume intende suggerire. In questa seconda fase d’indagine, il 
potere di controllo a distanza è stato considerato come una “sottospecie” del 
più ampio genus costituito dal «trattamento» di «dati personali». Tale opera-
zione interpretativa è strumentale a perseguire l’obiettivo ultimo della presente 
indagine, che è quello di capire se le ultime riforme in materia del controllo «a 
distanza», nell’epoca della digitalizzazione, siano davvero in grado di tutelare la 
persona del lavoratore in un epoca in cui la tecnologia è così evoluta da sfiorare 
le realtà distopiche descritte da Geoge Orwell nel suo celebre romanzo “1984”.


